BREVE BIOGRAFIA DI GIUSEPPE TONIOLO

di Luigi Marcadella
(Giornalista pubblicista, scrive per le pagine di economia e politica del settimanale diocesano “La Voce dei Berici” e per “La Difesa del Popolo”. È stato incaricato regionale del Triveneto della Fuci (Federazione Universitaria Cattolica) e attualmente collabora con il Centro di Ricerca e Formazione della Diocesi di Padova “G. Toniolo”).

Benedetto XVI ha recentemente firmato il decreto per i nuovi beati della Chiesa: tra i nomi scelti c’è anche quello di Giuseppe Toniolo, sociologo ed economista trevigiano che diede uno straordinario contributo all’elaborazione culturale alla base dell’impegno dei cattolici nella vita pubblica dopo l’unità d’Italia. Il miracolo attribuito all’intercessione di Toniolo concerne Francesco Bortolini, originario di Pieve di Soligo, che nel 2006 cadde da una rete di recinzione, provocandosi delle ferite gravissime. La comunità di Santa Maria Assunta di Pieve di Soligo aveva chiesto l’intercessione di Giuseppe Toniolo per salvare il giovane il quale, dopo qualche giorno riuscì a riprendersi a tempo di record. L’avvio della causa di beatificazione di Giuseppe Toniolo ha tuttavia radici lontane. A Firenze il 21 maggio del 1933 in un’assemblea della Fuci (Federazione universitaria cattolici italiani) i presidenti dei gruppi se ne fecero promotori, inviando una lettera postulatoria a monsignor Gabriele Vettori, arcivescovo di Pisa, città dove Toniolo aveva insegnato, e a monsignor Eugenio Beccegato, vescovo di Ceneda. La lettera, firmata da Igino Rigetti, colui che organizzò il Movimento dei Laureati Cattolici e le Settimane di cultura religiosa a Camaldoli, e da monsignor Guido Anichini, recitava: «Le Associazioni Universitarie di Azione Cattolica, anche alla distanza di tre lustri dalla morte del prof. Giuseppe Toniolo, sentono di essere obbligate verso la Sua venerata persona, che in tempi difficili e torbidi seppe tenere alto, nelle aule scolastiche superiori d’Italia, il prestigio della scienza cristiana e alle giovani generazioni. Fu esempio splendidissimo di vita santa, tutta impiegata nell’adempimento dei doveri domestici e pubblici e consumata nobilmente nell’affermazione dei principi cristiani nella vita sociale». Si aprì successivamente il processo apostolico il 7 gennaio 1951: furono istruiti processi a Pisa, a Roma, a Vittorio Veneto e a Milano. Su disposizione di Paolo VI il processo approdò al decreto di eroicità delle virtù emanato il 14 giugno 1971. Da allora il Toniolo è venerabile. Niente di strano che uno studioso come Giuseppe Toniolo sia elevato agli onori degli altari come ha fatto notare l’economista Ettore Gotti Tedeschi: «Ma chi è che diventa beato o santo? Chi esercita nella sua vita delle virtù esemplari: anche nel suo lavoro, se è laico. E allora la strada è aperta a chiunque, anche ad un economista, che c’è di strano? Dio ha creato l’uomo affinché avesse un ruolo economico! Ut operaretur, come si legge nella Genesi: perché operasse. Un economista esercita il suo ruolo con virtù esemplare quando riporta l’economia ad essere uno strumento per il bene dell’uomo, il bene comune, e quindi una strada per la salvezza» (Corriere della Sera, 17 gennaio 2011). Nello stesso articolo ricorda un altro illustre economista, Stefano Zamagni: «San Bernardino da Siena, San Bernardino da Feltre, Sant’Antonino da Firenze: nel Quattrocento fioriscono una serie di economisti, tutti diventati santi! Perché l’economia di mercato esisteva già secoli prima del capitalismo di matrice protestante: ed è nata nella Chiesa, l’hanno inventata i francescani. Le banche, la partita doppia, la cambiale, pure la divisione del lavoro... I Toniolo e i Tovini riportano il discorso economico all’intuizione originaria: il problema dei francescani era l’imbarazzo della ricchezza: i monasteri sono floridi, ma intorno la gente muore di fame. Come si fa? Occorreva inventare un meccanismo che permettesse di produrre, di creare ricchezza e farla circolare nei borghi, nelle città: l’economia di mercato. Il bene comune. La prevalenza del bene sul giusto». La prevalenza del bene comune negli ordinamenti economici e sociali, la temperanza dell’economia di mercato, la dignità del lavoro, tutti temi incontrati e scandagliati dal Toniolo economista e teorico delle scienze sociali. Monsignor Domenico Sorrentino, vescovo di Assisi - Nocera Umbra - Gualdo Tadino, ricordò qualche tempo fa Giuseppe Toniolo all’apertura delle Settimane Sociali con queste parole: «Toniolo dice ancora oggi l’importanza di una fede che non si chiuda nelle regioni dello spirito, ma che sia capace di farsi storia, attenzione concreta ai problemi che siamo chiamati ad affrontare anche sul versante della vita culturale, sociale, economica e politica. Il suo modo di vedere la società era totalmente centrato sul bene comune e sul vantaggio che in questo bene comune tocca a chi è più svantaggiato. Questo rimane del tutto attuale. Tocca a noi tradurlo in forme consone al nostro tempo». Quando tuttavia si tenta di delineare la figura di una personalità che ha segnato indelebilmente il percorso di oltre un secolo della storia politica e sociale di un paese si corre il rischio di non riuscire ad inquadrarne perfettamente l’importanza storica e culturale. È evidentemente il caso del Toniolo, probabilmente uno dei più influenti pensatori economici e sociali di estrazione cattolica della nostra storia contemporanea. «Il professor Toniolo – ha commentato Franco Miano, presidente dell’Azione cattolica italiana, uno dei soggetti componenti il Comitato per la beatificazione e canonizzazione di Toniolo – è una figura molto cara all’Ac per la sua testimonianza di laico impegnato nell’ordinarietà degli ambienti di vita: la famiglia, l’Università, la Chiesa». La sua biografia, ha osservato, dimostra come «vivere semplicemente la propria condizione di vita non è disgiunto dalla capacità di profezia, essendo il Toniolo in molte delle sue intuizioni – la fondazione dell’Opera dei Congressi, il propugnare un’azione incisiva dei cattolici in campo sociale – un anticipatore del ruolo dei laici nella Chiesa riconosciuto dal Concilio Vaticano II». Nell’anno della celebrazione del 150° anniversario dall’unità d’Italia scorrere, seppur brevemente la biografia e le opere del Toniolo, aiuta ad integrare le mappe del percorso politico dell’Italia post-risorgimentale. La progressiva attenuazione del non expedit (il celeberrimo “non conviene” con cui la Chiesa italiana nel 1874 espresse parere negativo in merito alla partecipazione dei cattolici alla vita politica del paese) anche grazie all’enciclica di Pio X Il fermo proposito (1905), impresse una rinnovata vitalità pubblica dei cattolici italiani. È da sottolineare che il Toniolo manifestava una sorta di ritrosia riguardo all’impegno politico, per così dire in prima persona, mentre prediligeva l’organizzazione programmatica dell’attività dei cattolici, unita naturalmente ad una elaborazione di tipo culturale accessoria e di sostegno alla classe dirigente cattolica che si apprestava a ritornare determinante nella vita politica italiana. Giuseppe Toniolo si forma culturalmente nel Veneto di metà Ottocento: nasce a Treviso nella parrocchia di Sant’Andrea il 7 marzo del 1845, frequenta le scuole medie nel Collegio di S. Caterina (poi Foscarini) a Venezia. È il Veneto che conosce le prime emigrazioni organizzate di massa verso il Sud America, con la prevalenza del Brasile negli stati come il Rio Grande do Sul, Santa Catarina e Paranà. Un Veneto che non era in grado di dare un futuro di speranza ai suoi lavoratori: l’industria era in fase poco più che embrionale e la pianura agricola garantiva l’occupazione solo ad una piccola parte della popolazione. Primo di quattro figli, ha il privilegio di nascere in una famiglia della media borghesia veneta, non ricca ma certamente dignitosa, e trascorre la sua giovinezza cambiando spesso città al seguito del padre. Il padre Antonio, nativo di Schio, esercitava infatti la professione di ingegnere presso il Genio Civile, sotto il governo Austro-ungarico. Accademicamente si forma come giurista: si laurea il 21 giugno 1867 all’ateneo di Padova in Giurisprudenza, discutendo la tesi in Diritto Civile e Canonico dal titolo “L’elemento etico quale fattore intrinseco dell’economia”. All’ateneo patavino segue i corsi dell’economista vicentino Fedele Lampertico e di Angelo Messedaglia, economista e uomo politico, ispiratore dell’istituzione delle moderne facoltà di Scienze Politiche. Vinse il concorso per la libera docenza in Economia politica: nel 1876 insegnò a Venezia, nel 1878 venne destinato all’Università di Modena ed infine resse la cattedra sempre di Economia politica a Pisa. Le opere di Giuseppe Toniolo vanno dall’economia alla storia, dalla sociologia alla filosofia. In tutto il suo lavoro riesce costantemente ad inserire riferimenti etici e religiosi. Ha strutturato una sua teoria sociologica che afferma il prevalere dell’etica e dello spirito cristiano sulle leggi pragmatiche dell’economia. Come ricorda Silvia Guidi: «Siamo in pieno clima positivistico ottocentesco; la religione è guardata da molti come un intralcio alla ricerca scientifica, e il tema che costituisce l’anima di tutta l’attività di ricerca di Toniolo, l’influenza dell’etica sull’economia, viene percepito come un fastidioso intralcio allo sviluppo delle aziende e al profitto degli imprenditori» (L’Osservatore Romano, 26 Novembre 2009). La figura di Giuseppe Toniolo occupa un posto altrettanto rilevante anche nella storia dell’organizzazione del laicato cattolico: nel 1889 fondò a Padova l’Unione cattolica di studi sociali, di cui fu presidente. Collaborò anche con l’Opera dei Congressi, potentissima organizzazione cattolica con sede a Venezia costituita per difendere i diritti della Chiesa nella società italiana e per coordinare le attività promosse dalle associazioni laicali. Dopo il suo scioglimento dell’Opera (1904), si occupò di riorganizzare anche l’Azione Cattolica. Fu ispiratore e promotore della prima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, che tenne a battesimo nel 1907 e il cui centenario si è svolto nel 2007. «Grande nella scienza, visse altamente di fede; indagando le giustizie sociali, fra le cifre delle statistiche, s’alzò potente alle più sublimi idealità, a tutti noi lasciando in eredità, esempio e richiamo, una vita di bontà, di pietà, di fatiche che sfiorando la terra, fu tutta di cielo, e un’aspirazione fervida e continua a Dio» disse di lui Pietro Maffi, cardinale, appassionato cultore di studi meteorologici e arcivescovo di Pisa. Toniolo fondò nel 1893 a Pisa la Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie, e nel 1894 sulla scia aperta dalla pubblicazione dell’enciclica Rerum Novarum, formulò il primo programma politico cristiano democratico, il “Programma dei cattolici di fronte al socialismo”. Nel settembre 1899 fonda a Como la Società Cattolica Italiana per gli studi scientifici, che padre Agostino Gemelli considererà l’idea embrionale della futura Università cattolica. «Fu proprio Giuseppe Toniolo a convincere padre Agostino Gemelli a sviluppare la grande impresa di fondare – attraverso l’Istituto a lui intitolato - l’ateneo dei cattolici italiani» dice il cardinal Dionigi Tettamanzi. Giuseppe Toniolo interessa «a noi milanesi» annota il cardinale della Diocesi di Milano «perché a lui dobbiamo il cosiddetto Programma di Milano o – più precisamente – Il programma dei cattolici di fronte al socialismo, che egli propose all’assemblea dell’Unione Cattolica del 2-3 gennaio 1894. Esso intendeva essere una risposta concreta, un’attuazione intelligente dell’enciclica di Leone XIII, la Rerum Novarum, che dopo le prime reazioni tra l’entusiasta e lo stupito, sembrava caduta sotto la coltre di un interessato silenzio. Il Programma di Milano era per certi versi rivoluzionario: distingueva tra il “socialismo dottrinale” e il movimento operaio, che andava apprezzato anche dai cattolici per l’impegno al miglioramento delle condizioni sociali del “popolo”, il quale era stato troppo spesso oppresso e sacrificato dalla “rivoluzione borghese”. Inoltre, denunciava – condividendo quindi le posizioni dei “socialisti” – la miseria in cui erano precipitate le “genti della campagna” e proponeva coraggiosamente – visto il clima duramente anticlericale dominante in Italia – che si ricostituissero quei “patrimoni collettivi” degli enti morali, delle opere pie, delle corporazioni religiose, che erano sempre stati ritenuti “il tesoro riservato del popolo” e per questo erano sempre stati sostenuti nei secoli». Fu tra i fondatori della Fuci, una delle associazioni cattoliche che ha dato alla Repubblica italiana una miniera inesauribile di classe dirigente da cui attingere uomini politici, uomini delle istituzioni, dell’università, della cultura: da Piergiorgio Frassati a Igino Righetti, da Giulio Andreotti a Francesco Cossiga, e ancora Amintore Fanfani, Aldo Moro, Benigno Zaccagnini, Giorgio La Pira. «Studiatelo meglio» disse il futuro papa Montini a Giulio Andreotti, comprendendo l’importanza di dare alle élites cattoliche una solida base di economia politica ed etica economica. «È vero che si doveva riconoscere che tra il Manifesto di Marx e la Rerum Novarum c’era un certo numero di decenni, però questo che cosa vuol dire? E specialmente, quale è la prospettiva nella quale noi vogliamo muoverci? Aprimmo questo dibattito su Azione Fucina. Ci arrivò immediatamente il blocco, e tramite il nostro assistente avemmo l’ordine di non aprire assolutamente questo dialogo. Però avemmo anche un consiglio da parte di monsignor Montini: “Studiate meglio Toniolo!”» (L’Osservatore Romano, 18 gennaio 2011). Il Senatore Andreotti sottolinea il ruolo giocato dal Toniolo nei primi anni della vita dei cattolici dell’Italia unita: «Se guardiamo la storia del Toniolo pre-politico, certo che è una storia drammatica. Quelli di noi che fanno politica, vuoi in attività di servizio o nella riserva che sia, dovrebbero ogni giorno ringraziare il Signore per essere nati quando siamo nati. Noi infatti abbiamo avuto tante generazioni che ci hanno preceduto che sono state tormentate dal disagio di mettere insieme la propria coscienza di cattolici e la propria coscienza di italiani. Nel vedere allora il Toniolo pre-politico c’è da vederlo da un lato che potremmo chiamare organizzativo, e cioè l’Opera dei Congressi, le unioni, i rapporti con attività internazionali. Basti ricordare che quando va in crisi l’Opera dei Congressi, per rimettere un po’ d’ordine il Papa prega il Toniolo di fare uno schema di organizzazione di che cosa si poteva fare». Il contributo di Giuseppe Toniolo agli studi economico-sociali è testimoniato da una notevolissima bibliografia. Nei primi saggi è evidente l’interesse per i temi legati alla divisione del lavoro e alla distribuzione della ricchezza tra le classi sociali. Atteso che il profitto rimane pur sempre alla base di qualsiasi dinamica di carattere economico, tuttavia il Toniolo afferma come tale principio debba necessariamente essere temperato da principi inderogabili alla base della comunità politica come la dignità umana, la libertà e l’eguaglianza dei diritti. L’inizio dell’attività accademica a Pisa coincise con l’avvio della strategia di Papa Leone XIII rivolta a riconquistare la centralità della vita cristiana nella società moderna, con la stesura della Rerum Novarum. Toniolo aveva intuito che la sfida della testimonianza cristiana non si giocava creando una contrapposizione permanente nei confronti dello Stato e della società, ma piuttosto formulando una risposta convincente alle sfide della nuova società industriale. Dopo il 1893 Toniolo riprende le tematiche legate alla realtà contemporanea e al programma sociale cristiano, alternando studi di carattere applicato con interventi dottrinali, storici e critici fino alla grande sintesi sociologica del “Trattato di economia sociale”. Dopo la sospensione del non expedit i cattolici parteciperanno in modo massiccio alle votazioni del 1913 ottenendo l’elezione di qualche decina di deputati. Nel “Trattato” il pensiero del Toniolo si propone come alternativa sia al pensiero marxista sia a quello liberale. Notevole fu l’incidenza del suo pensiero sul movimento sociale cattolico italiano: a fine Ottocento la sua concezione moderata e avanzata al tempo stesso della democrazia prevalse sulle posizioni ad esempio più radicali come quelle di Romolo Murri. Nel 1894 gettò le basi della prima “Democrazia Cristiana”: il 31 dicembre 1896 apparve anche il primo giornale con questo titolo e con il sottotitolo “In difesa dei figli del popolo”. Toniolo definisce la democrazia: «Quell’ordinamento civile nel quale tutte le forze sociali, giuridiche ed economiche, nella pienezza del loro sviluppo gerarchico, cooperano proporzionalmente al bene comune, rifinendo in ultimo risultato a prevalente vantaggio delle classi inferiori». La crescente dilatazione del consenso del socialismo nelle più diverse classi sociali e le “provocazioni” culturali della nuova società capitalistica moderna spinsero il Toniolo a stilare “Il programma dei cattolici di fronte al socialismo”, discusso e approvato da un’assemblea dell’Unione convocata a Milano il 23 gennaio 1894. Seguendo lo storico Gabriele de Rosa il programma contiene numerosi spunti di grande innovazione all’interno della dottrina sociale cattolica: «distingue tra «socialismo dottrinale» e movimento operaio, apprezzato quale strumento di resurrezione popolare; e insiste sul concetto di «popolo», sacrificato dalla «rivoluzione borghese» (G. De Rosa, Luigi Sturzo, Utet, 1977). A proposito del Programma dei Cattolici scrive Gianpaolo Romanato, storico della Chiesa all’università di Padova: «I cattolici non potevano sfuggire al problema storico della costruzione della società italiana, né arroccarsi nella cittadella assediata della Questione romana. Nasceva appunto da questa preoccupazione, unita allo sforzo di indirizzare verso uno sbocco costruttivo la forte carica antiborghese del cattolicesimo ruralista italiano. Molte idee che costituiranno poi il programma del popolarismo sturziano sono anticipate da queste riflessioni tonioline, fuse in un singolare impasto di arcaicità, modernità e potmodernità, che avrà un influsso profondo anche su Amintore Fanfani, come è stato rilevato nel corso del convegno romano del 2009 dedicato allo statista aretino. Al volgere del nuovo secolo, negli anni difficili della crisi modernista, Toniolo riuscì nel non facile compito di rimanere fedele tanto alla gerarchia ecclesiastica quanto alla sua vocazione di uomo di studio» (Avvenire, 15 gennaio 2011). Nel secondo dopoguerra anche Alcide De Gasperi, il leader trentino della Democrazia Cristiana, ha attinto alla fonte delle teorie economiche e sociali di Giuseppe Toniolo: «Quale era l’esigenza che si imponeva al Toniolo, se non quella dell’impostare un programma politico che facesse fronte contro i liberali conservatori che difendevano posizioni acquisite, e contro i socialisti che attaccavano nello spirito della dottrina marxista?». Alcide De Gasperi riconosce in Toniolo «il più autorevole interprete delle tradizioni che sostanziano le idee ricostruttive della democrazia cristiana, ma per non incorrere in equivoci interpretativi occorre precisare che le sue progettualità vanno prese nel loro insieme e non disgiunte da tutta la sua opera economica, a cominciare dalla famosa «prelezione» del 1873 intitolata “Dell’elemento etico quale fattore intrinseco delle leggi economiche” fino al “Trattato di economia sociale”. Il Toniolo infatti non è un teorico della politica, ma un economista sociale, d’impianto storico, prestato alla politica, anzi a quella che oggi forse meglio si direbbe “prepolitica”» nota Paolo Pecorari, ordinario di Storia economica all’università di Udine (Avvenire, 15 gennaio 2011). I cattolici erano incalzati da un lato dal pensiero marxista che teorizzava idee di largo riscontro sulle condizioni delle masse proletarie, denunciandone le disagiate condizioni di vita e di lavoro; dall’altro erano incalzati dalla dottrina liberale che “smontava” l’ipotesi per cui lo Stato aveva il diritto di intervenire nell’evolversi del mercato. I cattolici con la Rerum novarum, con Giuseppe Toniolo, con l’Opera dei Congressi seppero organizzare una rete capillare in tutto il Paese e in particolare in Veneto, costituendo un grande numero di strutture non solo a sfondo culturale, ma anche di carattere economico e sociale. Qualche dato: nel 1897 l’Opera dei Congressi controllava 588 casse rurali, 668 società operaie, 708 sezioni di giovani. Toniolo teorizza per i cattolici una soluzione che supera sia l’individualismo del sistema capitalista sia il collettivismo esasperato propugnato dal socialismo. Nei suoi scritti avanzò proposte avanzatissime per l’epoca: il riposo festivo, la limitazione delle ore lavorative, la difesa della piccola proprietà, la tutela del lavoro delle donne e dei giovanissimi. Il 7 ottobre 1918 Giuseppe Toniolo concludeva la sua vicenda terrena. La riflessione sull’opera tonioliana è ancora di enorme attualità: «Quello che impressiona nell’opera di Toniolo è la capacità di fare un mercato comune tra economia e diritto, tra cose pratiche e cose teoriche, tra interessi e valori, quella che gli inglesi chiamano cultura istituzionale: la capacità cioè di fare una rappresentazione che sintetizza pezzi di cultura diversi e li esprime, proprio per effetto della sintesi, al massimo livello di efficienza nella rappresentazione, nella proiezione, nella penetrazione dei fenomeni» scrive qualche tempo fa Giulio Tremonti (L’Osservatore Romano, 18 gennaio 2011). Giulio Tremonti scova anche un’analogia senza dubbio intrigante tra l’analisi sociologica del Toniolo e l’opera di Carlo Marx: «Sono tutte e due figure che sentono con enorme intensità la vertigine della modernità, che avvertono il senso dei tempi e utilizzando cultura istituzionale, che fa mercato comune di economia, diritto, cultura storica, capacità di vedere l’esistente, fanno un lavoro che in qualche modo è simile, non è così distante come uno possa immaginare, almeno dal pulito di vista metodologico. Tutti sentono la vertigine della modernità, la fabbrica, la frantumazione dell’individuo assolutizzata nel tempo presente: il welfare state, inventato per portare l’uomo dalla culla alla tomba, entra in crisi perché produce poche culle e poche tombe; ruba il senso del tempo». È interessante chiudere queste poche pagine su Giuseppe Toniolo con le parole che il cardinale Angelo Scola ha scritto per la prefazione del libro “Giuseppe Toniolo. I fondamenti della società cristiana”: «Giuseppe Toniolo mise tutta la sua vita e la sua opera, sia quella di studioso che quella di docente che quella di instancabile laico impegnato, a servizio della costruzione di una “società di santi”. Un’urgenza resa ancor più impellente dalla profonda trasformazione economico-finanziaria che segnala, in modo vistoso, l’esistenza di una certa involuzione antropologica ed etica, almeno nelle società avanzate. Un appiattimento dell’orizzonte dell’umana convivenza sul presente a scapito del futuro, dell’effimero sul durevole, dell’anonimo sul personalizzato, dell’individualistico sul comunitario. Il limite di fondo della mentalità oggi dominante sta nel non vedere che la politica, l’economia, l’organizzazione sociale domandano, prima ancora che un’etica, un’antropologia. Non possono fare a meno di una concezione dell’uomo e della comunità sociale. L’etica, infatti, si dà solo dentro un’antropologia ed un’antropologia adeguata. Essa per Toniolo fiorisce dal tronco millenario della fede cattolica che per secoli ha alimentato il nostro popolo. La fede infatti, lungi dal rappresentare un ostacolo al progresso scientifico e sociale, ne costituisce una molla efficace di sviluppo. Forse, con un termine più consono alla sensibilità del Nostro, si dovrebbe dire che ne costituisce l’anima».
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